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Il dibattito sui problemi degli atenei 

Il lavoro 
dopo la laurea 
La premessa di ogni discorso sul rinno
vamento sta nella garanzia di uno sboc
co professionale a conclusione degli studi 

Sui problemi dell'universi
tà pubblichiamo un inter
vento di Marco Maestro, 
docente di chimica presso 
l'Ateneo di Bari. 

Dopo un periodo che ha vi
sto una certa stasi, il dibatti
to sulla situazione dell'Univer
sità e sulle possibili misure 
urgentemente necessarie per 
farvi fronte sta riprendendo, 
anche nelle nostre file; richia
mandomi ai contributi apparsi 
più di recente sull'Unità e, in 
particolare, a un articolo del 
compagno Vacca (che in ef
fetti affrontava un problema 
più generale: *A partire dalla 
.-.cuoia»), vorrei proporre alcu
ne osservazioni. 

Il punto da cui giova parti
re è la considerazione che la 
crisi universitaria non può es
sere vista separata dalla crisi 
di tutta la società italiana; 
questa considerazione banale 
(e infatti su di essa c'è ac
cordo unanime) va a mio giu
dizio specificata nell'osserva
zione (anche essa non nuova, 
ma meno scontata nella con
cretezza della elaborazione e 
delle proposte) che i punti di
scriminanti e determinanti so
no essenzialmente i punti di 
raccordo: l'ingresso nell'uni-
\ersità (quantità e qualità de
gli studenti; motivazioni del
l'accesso) e nello sbocco: os
sia finalità e prospettive di la-
\oro a valle della conclusio
ne degli studi. Senza un av
vio di soluzione a questi pro
blemi, non c'è aggiustamento 
interno e neppure riforma che 
Mano in grado di produrre un 
salto qualitativo. Ora io mi 
domando: in una società co
me quella italiana, in una 
economia in larga misura al
meno formalmente statalizza
ta (e con un'area amplissima 
sovvenzionata dallo Stato), 
con un peso rilevantissimo 
della pubblica amministrazio
ne (scuola compresa) è pro
prio impossibile richiedere 
che si arrivi ad un impegno 
nazionale ma altamente dif
ferenziato (e con ovvia com
partecipazione in modo de
terminante e non formale dei 
poteri locali e dei sindacati) 
per una programmazione con 
alcuni anni di anticipo di una 
certa quota di lieo laureati cui 
riserbare (ma tramite oppor
tune garanzie) un posto di 
lavoro? Ma non basterebbe 
per questo impegnare pubbli
camente alla comunicazione 
del twrn-ot'er delle grandi 
aziende statali e private e 
dell'amministrazione pubblica? 

E' chiaro che nulla come la 
chiarificazione e specificazione 
programmatica delle figure 
professionali concrete delle as
sunzioni contrattate, e la va
lorizzazione dell'atto della 
scelta del curriculum univer
sitario (voto di laurea, ecc.) 
avrebbe l'effetto di stimolo al
l'impegno di docenti e studen
ti. e mi sembra anche che 
una misura del genere var
rebbe più di tante confuse 
elucubrazioni sul (per altro 
necessarissimo) raccordo tra 
università e industria, sulla 
ricerca applicata pura o orien
tata e cosi via: tutte cose 
sacrosante ma che quando sia
no svincolate dalla dinamica 
concreta del mercato del la
voro rischiano di restare pe
tizioni di principio. Non mi 
soffermo su alcune possibili 
obiezioni sul carattere « cor
porativo » (in funzione delle 
nuove leve) della misura pro
posta. proprio per necessità 
di brevità: naturalmente le 
ho presenti. 

Per quanto riguarda l'in
gresso all'università, a me 
>embra che ragioni di princi
pio ci impegnino ad oppor
ci ai numero chiuso comun
que giustificato: è chiaro pe
rò che questa stessa posizio
ne porta con sé la riduzione 
dell'impegno della società ad 
un lavoro qualificato per una 
parte sola di chi si iscrìve 
all'università. Naturalmente 
questa parte non deve neces
sariamente coincidere (né co
me quantità né come quali
tà) con ciò che il sistema at
tuale (e meno ancora la co
siddetta iniziativa privata) è 
disposta spontaneamente a 
concedere o a prevedere: ma 
la lotta sindacale e politica 
sta proprio (starebbe pro
prio. si sposterebbe) a que
sto livello più avanzato. 

Altro punto importante è la 
qualificazione della didattica. 
Ogni progresso in questo cam
po (come del resto in ogni 
campo) richiede sforzo, im
pegno. inventiva. E. correla
tivamente. controllo: che de
ve essere insieme tecnico, ri
goroso e... democratico. Se si 
va al concreto si vede che 
mentre una delle due parti in 
causa (lo studente) è sogget
ta a controllo (Tesarne, la fre
quenza. etc.) l 'altra (il docen
te) non lo è. Come conse
guenza. all'allentarsi insieme 
della struttura autoritaria e 
della motivazione (sia nel do
cente che sa di fornire nul
la di controllabilmente utiliz
zabile. sia nello studente), si 
è avuto il risultato dell'annul
larsi anche della prima fun

zione di controllo: la spinta 
antiautoritaria (come è sta
to detto) è ricaduta come un 
boomerang sugli studenti in 
forma di incultura di massa 
e quindi nella forma di mas
sima oggettiva subordinazio
ne alle scelte altrui. 

A questo punto, a mio giu
dizio, i richiami moralistici 
o le prefigurazioni di principio 
servono a poco. Occorrono al
cune misure minime concre
te. Tra queste si dovrebbero 
a mio avviso considerare: a) 
l'allungamento, notevole, del 
calendario accademico (mini
mo: lezioni dal 1° ottobre al 
13 giugno): b) la abolizione 
di tutte le sessioni straordi
narie di esame con esclusio
ne. naturalmente, degli stu
denti lavoratori, dei militari, 
e t c , e con possibilità tem
poranea di una sessione sup
plementare nei corsi con nu
mero esorbitante di studenti. 
Quest'ultimo fatto avrebbe 
tra l'altro il significato di co
minciare a distinguere tra si
tuazione e situazione, ad evi
tare che le realtà più gravi 
(come rapporto studenti - do
centi. attrezzature, ecc.) sia
no prese per alibi per il de
terioramento del quadro di as
sieme; e) la trasformazione 
da formalità desueta ad atto 
pubblico controllato (e con 
specifiche misure repressive 
in caso di infrazione) del
le presenze dei docenti a le
zione; ci) un sistema istitu
zionalizzato di controlli perio
dici e pesanti nella carriera, 
della capacità didattica dei do
centi. A questi controlli occor
rerebbe far partecipare in ma
niera rilevante anche la com
ponente studentesca e, in for
me opportune (anche se non di 
facile realizzazione), possibil
mente anche personale già 
laureato e inserito nella pro
duzione (giudizi motivati di 
ex studenti?). 

Infine la questione (che se 
si vuole può essere vista co
me parte specifica di quella 
più generale degli sbocchi 
professionali) del reclutamen
to universitario e per la ricer
ca. Su questo punto sono sta
te dette molte cose sugli ef
fetti dei provvedimenti urgen
ti sulle quali concordo, e al
tre relative ai dipartimenti 
(tra cui ho trovato partico
larmente chiara e convincen
te la posizione a suo tempo 
espressa dal compagno Gera-
ce). e che sono, evidente
mente. importantissime. Mi li
mito pertanto a qualche con
siderazione settoriale. Un prin
cipio generale che dovrebbe 
essere tenuto presente è la 
distinzione dei vari ruoli e 
compiti e la corrispondenza 
di questi ai criteri di selezio
ne prescelti. Ad esempio un 
concorso a cattedra, salva, ov
viamente, la necessità di abo
lizione di tale istituzione (del
la cattedra, non dei concor
si) fino a che resta un con
trollo da effettuare essenzial
mente sulla produzione scien
tifica. deve garantire solamen
te un margine (non illimita
to né nel tempo né nell'en
tità ma semplicemente mag
giore) di fiducia nell'affida
mento di fondi di ricerca. Non 
c'è nessuna ragione che im
plichi sostanziali progressi 
nello stipendio, e meno che 
mai posizioni di privilegio nel
le attribuzioni di compiti di
dattici o peggio ancora com
piti di direzione amministra
tiva e cosi via. 

L'altro punto di rilievo è la 
necessità di garantire un re
clutamento severo e su basi 
il più possibile oggettive ed 
omogenee (meglio si direbbe 
a tendenza omogeneizzante) 
su scala nazionale. Pertanto 
è importantissimo spezzare le 
cucce privilegiate e protette. 
le dinastie, le zone di influen
za. etc. Una misura (certo 
non esauriente, ma a mio av
viso indispensabile) deve esse
re la assoluta obbligatorietà 
di rottura della continuità lo
cale della carriera (l'ideale 
sarebbe anche di quella fun
zionale o istituzionale). Se ad 
esempio si considera valido il 
sistema dei contratti (o bor
se di specializzazione e dot
torato. etc.) questi devono es
sere vinti ed espletati neces-
sarianTente in sede diversa da 
quella della laurea. Addirit
tura sarebbe probabilmente 
da sperimentare un criterio 
che privilegiasse i candida
ti che già per qualche perio
do hanno lavorato fuori dal
l'istituzione universitaria o 
dalla ricerca (docenti inseri
ti nell'insegnamento medio. 
quadri tecnici alla produzio
ne. ecc.). 

Mi rendo conto perfettamen
te della parzialità, talora an
che della assai difficile realiz
zabilità di questo tipo di pro
poste: benché del loro carat
tere in parte provocatorio o 
paradossale: ma spero che il 
senso generale risulti chiaro: 
punti di discussione per un av
vio al superamento della crisi 
dell'università in un contesto 
che non isoli l'istituzione e in 
un'ottica non settorializzante. 

Marco Maestro 

I temi di un dibattito che sta coinvolgendo le forze politiche e intellettuali 

FRIULI: L'IDENTITÀ CULTURALE 
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DALL'INVIATO 
UDINE. 11 gennaio 

11 mondo della cultura friu
lana e in fermento. C'è qual
cosa che si sta muovendo in 
profondità, produce ripensa
menti fino a ieri imprevedi
bili, riannoda fili spezzati da 
lunghi anni. Un mondo che 
torna a cercare una propria 
terra e la sua lunga storia. 
I fatti da cui nasce il mo
vimento di queste ultime set
timane appaiono abbastanza 
occasionali, ancorché niente 
affatto banali. Ma dietro gli 
episodi di cronaca, la rottu
ra con un recente passato di 
quasi totale acquiescenza ap
pare profonda. 

Muove dal 15 giugno — af
ferma lo scrittore Tito Maria 
Maniacco — dalla carica li
beratrice e dalla forza aggre-
gatrice per tante energie in
quiete che il voto di prima
vera ha rappresentato. Vie
ne dal trauma prodotto dalla 
morte di Pier Paolo Pasoli
ni. dal suo ritorno — pove
ro corpo sfigurato — in que
sta teira friulana dove egli 
mosse i primi passi: come 
poeta, come militante comu
nista. come intellettuale ap
passionatamente proteso a ri

cercare un rapporto organi
co con il mondo contadino. 
con la sua civiltà, la sua lin
gua. Si riscoprono i primi 
suoi sciat i , i versi in friu
lano, gh apologhi che nella 
lingua dei contadini di Casar-
sa egli affiggeva ogni dome
nica davanti alla sezione del 
PCI. E si ripensa criticamen
te ma con emozione alle lot
te dei braccianti del Cormor, 
agli « scioperi a rovescio », al
le manifestazioni sugli argini, 
bandiere rosse al vento e cor
tei di biciclette sgangherate. 

Attorno a quelle lotte si 
era venuto formando e misu
rando, in uno slancio di ade
sione profonda, uno dei nu
clei più significativi e com
patti del neo-realismo italia
no: Zigaina, Anzil, Altieri, 
Mocchiutti, fra 1 pittori; Alci
de Paolini, lo scomparso Ma
rio Cerroni, Dino Menichini, 
Tito Maniacco — e Pasolini. 
fino al suo distacco avvenuto 
nel 1949 — fra gli scrittori, 
legati alla rivista torinese 
Momenti. 

Perchè, con la sconfitta dei 
braccianti, finì anche quel 
movimento intellettuale, o-
gnuno per la sua strada, mol
ti fuori dal Friuli? E cosa 
sono stati questi lunghi an

ni di solitudine, di opaco si
lenzio, di pesante predomi
nio democristiano? 

Su tutto ciò. molti s'inter
rogavano già da tempo. Il 
Partito comunista per primo 
— dichiara il compagno on. 
Mario Lizzerò — che espri
me la continuità storica e la 
vitalità del movimento comu
nista friulano. L'autocritica 
del PCI a proposito del pri
mitivismo e degli errori di 
quel lontano passato è fatta 
soprattutto di una elaborazio
ne culturale attentamente ag
giornata: non più solo lotta 
per difendere la sopravviven
za etnica e culturale — clas
sico tema « politico » dei co
munisti di questa regione — 
della minoranza slovena, ma 
la riflessione sul significato 
della millenaria storia del 
Friuli, la « piccola patria », 
della sua identità sociale, del
la sua unità e « diversità » 
linguistica. E le proposte, in 
questa direzione, di una Uni
versità del Friuli che non sia 
(come vorrebbero settori del
la DC e dello stesso clero» 
un inutile doppione concor
renziale del vicino Ateneo di 
Trieste: bensì un centro di 
ricerca e di formazione desti
nato a rapportarsi organica-

I mente con la lealtà di que
sta regione di frontiera, aper
ta agli scambi internazionali. 
con i problemi del territo
rio, della salvaguardia dello 
ambiente e del patrimonio sto
rico-culturale, tipici della ter
ra. friulana. 

Bastava ormai, per portare 
la questione alla superficie, 
per farne quel grosso mo
mento di dibattito e persino 
di « scandalo » delle ultime 
settimane, un fatto sintoma
tico, una « provocazione ». Ed 
essa è venuta da Giuseppe Zi
gaina, il pittore, l'artista friu
lano che in tutti questi anni 
aveva conservato un legame 
fraterno con Pier Paolo Pa
solini. Zigaina, il quale si 
reca in Questura per rinno
vare il passaporto e scopre, 
appeso in un corridoio pol
veroso, un suo importante 
quadro del 1949 (« Cavallo 
morto con cavaliere»): U 
quadro, di proprietà comu
nale, doveva trovarsi al Mu
seo civico. 

Ma il Museo civico di Udi
ne — più esattamente, il suo 
direttore, Aldo Rizzi — si è 
specializzato da qualche an
no in grandi rassegne a sfon
do turistico di artisti del pas
sato. Non ha mai fatto e 

non fa nulla per i pittori 
friulani (sono parecchi, ed im
portanti) di oggi. Zigaina at
tacca pubblicamente il potere 
locale, le forze che gestisco
no le attività culturali in Friu
li: « Avete lasciato morire 
Mirko senza mai onorarlo nel
la sua città natale. Vi state 
ora dimenticando completa
mente di Afro, un altro nome 
che con la sua pittura ono
ra il Friuli nel mondo ». 

La risposta a queste accu
se è una mossa furbesca, che 
però non va a segno: l'at
tribuzione ad Afro Basaldella 
del « premio dell'Epifania », 
un riconoscimento di marca 
provinciale, elargito annual
mente dal Comune di Tarcen-
to. Afro, malato a Roma, lo 
rifiuta con un telegramma m 
cui si dichiara « profonda
mente amareggiato per il pro
fondo disinteresse nifi con
fronti dei testimoni dell'arte 
figurativa friulana ». La po
lemica, ormai aperta, inva
de i giornali locali, viene por
tata in Consiglio comunale dal 
gruppo comunista. Sale di to
no alla vigilia di Natale, quan
do oltre cento artisti, critici, 
operatori culturali del Friuli-
Venezia Giulia indirizzano una 
lettera aperta al Presidente 

BEIRUT — Un momento degli scontri di questi giorni. 

A PROPOSITO DEI FATTI DEL LIBANO E DELL'IRLANDA 

Il tunnel dell'intolleranza 
Venerdì 2 gennaio. Tre pro

testanti nord-irlandesi uccisi. 
Il giorno dopo, sulla Satur-
day review del Times leggo 
per caso (non sono un addetto 
ai lavori letterari/ un lungo 
articolo sullo scrittore irlan
dese ottocentesco Sheridan Le 
Fanu. la cui Carmina ispirò 
il Dracula di Brcm Sloker. 
Scopro (sinistra coincidenza?/ 
che un fratello di Le Fanu. 
protestante, fu ucciso in una 
imboscata, e sua sorella, ur.a 
scminvalida. fu lapidata dai 
cattolici. Era il 1S32. Tornia
mo al 1976. Domenica 4 gen
naio- La rappresaglia colpi
sce i cattolici. Cinque vittime 
civili, in due distinti episodi. 
più un poliziotto. Poi la con
tro-rappresaglia. fulminea, im
placabile, di lunedi 5. Dieci 
operai protestanti fucilati nel
la contea di Armagh. Il tem
po si è dunque fermato'' Pas
sato e presente s'mseguono e 
s'intrecciano. 

Questo avviene a nord-ovest 
deirItalia. in un Paese che 
si chiama Regno Vinto di 
Gran Bretagna e Irlanda, che 
fa parte della CE E e della 
NATO e la cui capitale, dove 
giacciono i resti mortali di 
Carlo Marx, dista soltanto 
due ore e dieci minuti di vo
lo da Roma. E a sud-est? 

A sud-est, nella bella città 
mediterranea dt Beirut, che 
da Roma dista poco più di 
Londra, giovani arabi che fi
no a pochi mesi fa hanno con
vissuto, più o meno cordial
mente, negli stessi quartieri. 
nelle stesse case, si uccidono 
dopo essersi divisi secondo 

la discriminante religiosa, cri
stiani maroniti da una parte. 
musulmani e drusi dall'altra. 
E. anche là. passato e pre
sente si confondono m una 
spirale di rancori, di osses
sioni, di folli paure che affon
dano le loro origini nel buio 
dei secoli. Apro un libro del
lo storico sovietico Lutsky e 
alle pagine 144-145 leggo: * / / 
22 maggio 1SW un gruppo di 
dieci o dodici maroniti fece 
fuoco all'entrata di Beirut su 
un gruppo di dnisi. ucciden-

i done uno e ferendone due. 
Era tutto quello che manca-

I va per fare esplodere la si-
j tuazione. Drusi e maroniti co

minciarono a massacrarsi a 
vicenda- sparatone e massacri 
dilagarono in tutto :l Liba
no... ». 

Frutto amaro 
Chi scrive queste riflessio

ni sui fatti d'Irlanda e del 
Libano non è ne un morali
sta, ne uno sprovveduto, ne 
un ingenuo. Sa benissimo che 
la violenza ' nell'Ulster è il 
frutto amaro di secoli di op
pressione sociale, politica, na
zionale e di discriminazione 
religiosa. Non ignora che i 
« disordini » di Beirut di cen-
tosedici anni fa furono provo
cati anche da distorti motivi 
di classe (l'incapacità dei con
tadini di ogni credo religioso 
di unirsi contro i feudatari 
maroniti, drusi o musulma
ni), dal malgoverno turco, da
gli intrighi dt Napoleone III 
Né si nasconde che i servizi 

segreti israeliani e americani 
hanno acceso l'incendio della 
guerra civile in Libano, edora 
vi versano a piene mani com
bustibile ed esplosivo. 

L'autore di queste righe si 
limita a constatare con co
sternazione, con dolore, che 
né m Irlanda, né in Libano. 
gli uomini politici più illumi
nati e moderni (Bernadette 
Devlin, per esempio; ì comu
nisti. i progressisti drusi di 
Giumblatt. i palestinesi di Ara-
fat. il clero maronita mode
rato/ sono riusciti a prender 
la direzione del processo sto
rico. a r cavalcare la tigre » 
dei conflitti sociali e ideolo
gici. a dare alle tensioni sboc
chi razionali, nel segno della 
emancipazione, della giustizia. 
della liberazione, del progres
so. E' fonte di malinconica 
meditazione il fatto /citiamo 
ancora Lutskv/ che sia cadu
to nel vuoto, a più di un se
colo di distanza, il nobile e-
sempio del grande eroe alge
rino Abd El Kader: il quale, 
nel suo esilio damasceno, pro
tesse i cristiani contro la vio
lenza dei suoi stessi correli
gionari, ospitandoli nel suo 
palazzo. 

Nonostante gli sforzi gene
rosi e intelligenti det migliori, 
in Irlanda e in Libano, pre
valgono purlropop i peggiori, 
trionfa il fanatismo religioso 
al servizio dello sfruttamento 
e dell'oppressione. Trionfa da 
troppo tempo. E. in apparen
za, senza che s'intraveda un 
energico, un invalicabile wstop» 
della storia. Il tunnel e buio, 
interminabile. 

! Di fronte a tanto sangue 
i sparso così barbaramente, na-
'• sce. credo, in ognuno di noi. 
! l'ansia di intervenire, di * far 
j qualcosa »; insieme con la con-
j sapevolezza di poter fare ben 
! poco, poiché e innanzitutto io 
• forse soltanto) ai protagom-
i sti di tali tragedie che spetta 
I il compito dt reciderne le ra-
j dici. Eppure non si può cer

to restare passici, inerti. Si 
; può. si deve, se non altro al-
J zarc la voce. E dare l'esem-

J E prendere esempio iro-
i vesciandolo da negativo m pò 

stttvof All'ondata che spazza 
• paesi cosi ricini e che mmac-
ì eia anche il nostro, va oppo-
• sta. come primo argine, tn-
: nanzitutto. la nostra eredita. 
\ illuministica e marxista E' 

sorprendente notare quanto sia 
viva, attuale, la polemica con
tenuta nella brevissima prefa
zione scritta quasi ventisette 
anni fa da Togliatti per il 
Trattato sulla tolleranza dt 
Voltaire. Quattro secche pagi
ne che vanno dritte allo sco
po: rivalutare il * metodo di 
quel ragionare che fu proprio 
del razionalismo settecente
sco » contro la * moda » di 
« irridere ad esso, come a co
sa ingenua, superficiale, astrat
ta, lontana da quel senso del
la storia che sarebbe il tratto 
nuovo, caratteristico, del pen
siero moderno più progredì-

, to». 

Ancora più sorprendente è 
che sia vivo, attuale, il Trat
tato di Voltaire, comprese le 
« concessioni astute fatte con 
spinto molto realistico (od 
opportunistico, se cosi si vuo
le/ agli avversari e anche agli 
amici non troppo convinti, al
lo scopo di ottenere la neces
saria larga adesione... alla te
si essenziale della necessita 
che nella società civile preval
ga un clima di tolleranza.. ». 

Siamo oltre il limite dello 
spazio ragionevolmente con
cesso in un quotidiano a al
lagazioni e digressioni. Biso
gna dunque fermarsi Non sen
za aver puma ripetuto le pa
role che Voltaire scrisse più 
di due secoli fa: « La tolleran
za non ha mai provocato una 
guerra civile; l'intolleranza ha 
coperto la terra di massacri.. 
supplico ciascun lettore im
parziale di pesare que%te veri
tà, di rettificarle, dt estender
le. Dei lettori attenti, che co
munichino i loro pensien, van
no sempre più in là che l'au
tore ». E non senza aver ri
cordato che paradossalmente 
ima per noi non è stato mai 
un paradosso/ sono proprio 
coloro che « incitano alla lotta 
di classe » i creatori (già og
gi) di un ordine nuovo: il so
lo capace dt superare e, nella 
prospettiva storica, di porre 
fine per sempre ai conflitti di
sperati, vani, puramente di
struttivi. «pieni di furone e 
di rumore ». che non appro
dano a nulla. 

Arminio Savioli 

della Regione per chiedere 
formalmente l'organizzazione 
di una mostra antologica di 
Afro nella sua terra. 

La lettela è fitta di firme 
significative, di tutte le ten
denze: da Zigaina a Masche-
rini a Spacai, da Gillo Dor-
fles a Biagio Marin, da Elio 
Bartolini a Fulvio Tobizza. ad 
Alcide Paolini. da Perizi a 
Luciano Budigna a padre Tu-
roldo ad Anna Gruber Ben-
co. Essa riceve l'adesione di 
molti intellettuali non friula
ni: Moravia e Nono, Marchio-
ri e Guttuso, Volponi e Vigo-
relli. Bay e Minguzzi, Argan 
e Trombadori, Ballo e Zan-
zotto e molti altri nncora. Il 
problema ormai posto è quel
lo della politica culturale e 
del suo SDecifico della Re
gione in questo campo. Si 
tocca uno dei modi di esse
re del potere democristiano, 
incapace di mascherare anco
ra con la pura gestione l'as
senza di una linea, di una 
elaborazione che si faccia e-
gemonia. 

Dice Lizzerò: « La DC, do
po la Liberazione, contava for
ti personalità ed indubbi le
gami col mondo intellettuale. 
Non ha però mai saputo pro
durre e proporre una linea 
culturale. Ha soltanto gesti
to il potere, poggiando sulle 
strutture esistenti più arretra
te e conservatrici. La friula
na, con i suoi 550 mila par
lanti. è una delle più gran
di minoranze linguistiche ita
liane. Ma per la difesa e lo 
sviluppo della lingua friula
na, di quel "ladino" che da 
noi si parla ancor oggi, non 
si è 'atto e non si fa nul
la. Sf sostiene unicamente la 
"Filo.ogica friulana", un ente 
che guarda al friulano come 
ad una lingua morta, una 
mera testimonianza del pas
sato ». 

Aggiunge Maniacco: «Espres
sione di una tale linea è la 
legge regionale n. 23 del mar
zo 1973 per le attività cultu
rali. Una legge che non si po
ne altro obiettivo se non di 
distribuire finanziamenti con 
i tradizionali metodi cliente-
lari. Non svolge cioè alcun 
ruolo promozionale, sostiene 
l'esistente, e spesso i peggio
ri cascami di ciò che esiste 
sotto l'etichetta culturale ». 

Da parte di Zigaina, che 
incontriamo in montagna, a 
Sappada, sentiamo una vera e 
propria requisitoria contro la 
politica regionale: « La legge 
n. 23 stanzia 800 milioni per 
le attività culturali. Quest'an
no. 1976. sono stati destinati 
180 milioni solo per allesti
re la mostra di disegni di Se
bastiano Ricci. Danno soldi 
ad una miriade di circoli, di 
federazioni dei circoli, di coor
dinamenti delle federazioni 
dei circoli, che esistono più 
o meno solo sulla carta. Per. 
l'acquisto di "opere eccezio
nali" di artisti regionali, so
no invece destinati in tutto 
tre milioni l'anno ». 

Dice ancora Zigaina: « Le 
finalità della legge e il mo
do di amministrarla sono di 
fatto sottratte a qualsiasi con
trollo democratico. Nella 
Commissione regionale in pra
tica fanno il bello e il cat
tivo tempo Guido Botteri a 
Trieste, grande patrono del 
Teatro stabile, e ad Udine il 
direttore del Museo civico, 
Aldo Rizzi, cultore e "mana
ger" d'arte antica e dei rela
tivi collezionisti della stessa». 
Zigaina a questo punto non 
risparmia critiche nemmeno 
al PCI. per non aver saputo 
vedere, nella legge n. 23, al
tro che un possibile strumen
to a vantaggio dei centri di 
cultura della minoranza slo
vena. Cosa giustissima, a suo 
avviso però insufficiente. 

Ma quando afferma: « Non 
si fa cultura solo elargendo 
qualche milione a destra e a 
manca ». la sua critica coin
cide con quella dei comuni
sti. Quando dice che il Friu
li sta vivendo una tragedia 
dal punto di vista culturale e 
linguistico, che il problema 
di fondo è di far crescere 
parallelamente quelle due 
grandi realtà storiche e cul
turali rappresentate da Trie
ste da un Iato e dal Friuli 
dall'altro. la sua analisi è la 
stessa che fanno i compagni 
Lizzerò e Maniacco. 

C'è un'ansia, una volontà di 
contare, di intervenire, che 
va ben oltre la lettera dei 
cento intellettuali al presiden
te della Regione. Già è pre
vista a breve scadenza una 
larga assemblea a Udine. Già 
si pensa ad una associazione 
unitaria delle forze culturali 
del Friuli e di tutta la Re
gione. Obiettivo: rinnovare in 
senso democratico gli stru
menti e i modi di intervento 
nella vita culturale. Per af
frontare i temi decisivi (co

irne le arti, la scuola, le bi
blioteche, il teatro, la lingua. 
le minoranze etniche > che 
debbono non tanto rinchiude
re in un'isola, in una sorta 
di impossibile Arcadia moder
na, il mondo della cultura 
friulana e giuliana: bensì re
stituirgli la vitalità necessa
ria ad arricchire la cultura 
italiana e quella europea cui 
appartiene. 

Mario Passi 

Roma 
ricorda 
Carlo 
Levi 

Le radici profonde del pen
siero e dell'arte di Carlo Le
vi, il messaggio che ha lascia
to alla cultura e alla politica 
italiane ed europee sono stati 
rievocati sabato seni a Ro
ma in una manifestazione che 
ha avuto luogo nell'Accade
mia di Romania, su iniziativa 
dell'Agenzia informazioni rap-
oorti internazionali (AIRI» e 
con la collaborazione delle fe
derazioni provinciali del PCI 
e del PSI. Non è stato solo 
un omaggio al grande scritto
re, in occasione dell'anniver
sario della morte, ma, come 
ha detto l'ambasciatore di Ro
mania, Jacob Jonescu, la riaf-
fermazione dei valori della pa
ce. della libertà dei popoli o 
della giustizia per i quali Le
vi ha soeso la vita. L'itinera
rio intellettuale di Carlo Le
vi è stato tracciato dal pro
fessor Natalino Sapegno che. 
sulla base delle lettere da lui 
scambiate con Levi negli anni 
1920-1928, ha ricordato come 
nella Torino di Gobetti e di 
Gramsci, la Torino delle lot
te operaie, Levi avesse comin
ciato ben presto a scavare 
nelle cose e negli uomini. 
per trarne la sua prima fon
damentale lezione di impegno 
e di studio. 

Per capire Levi — ha insisti
to Sapermi — occorre rifar
si a quelle radici torinesi, go-
bettiane ed operaie, dalla cui 
linfa nascerà più tardi, nel 
confino e nella lotta al fasci
smo, Cristo si e fermato a 
Eboli, un'op?ra la cui comples
sità non sarà di ostacolo al 
successo, perche in essa age
volmente sono fuse narrazio
ne e riflessione, aderenza mi
rabile alla realtà dei fatti e 
angosciosa disperazione di un 
mondo sconvolto da fascismi 
e guerre. 

Levi ha scoperto nel Cristo 
una materia ed una scrittura 
nuove che non hanno legame 
alcuno con la prosa d'arte e 
l'ermetismo, ma sono vivifica
te da una concezione del mon
do che può anche avere il se
gno dell'utopia, ma che è sta
ta il supporto di un'arte che 
ha individuato e dato corpo 
alle speranze dei contadini e 
degli emigranti, all'ansia di li

b e r t à e di giustizia di un'epo
ca. Né le opere successive — 
dall'Orolopio agli ultimi scrit
ti — contraddicono il Cristo. 
essendone anzi lo sviluppo 
conseguente, fin nella ultima 
polemica contro l'arte come 
ornamento, contro le arcadie 
del fìlologismo astratto, della 
parola in se senza storia, con
tro, infine, l'estetismo pseudo-
rivoluzionario che predica la 
rivoluzione e non si accorge 
della rivoluzione in atto. 

Il compagno Gabriele Gian-
nantoni, che ha portato alla 
manifestazione il saluto e l'a
desione del PCI, ha insistito 
sul rapporto profondo che 
Carlo Levi mantenne con il 
Partito comunista, esaltando. 
accanto all'impegno politico 
così realizzato, la sua autono
mia e la sua libertà di arti
sta. La sua vita è stata dedi
cata a due grandi ideali — 
ha detto Giannantoni — l'af
fermazione della libertà come 
conquista e l'emancipazione 
del popolo. Su questa sua 
grande capacità di fondere e 
tener contemporaneamente di
stinte le sfere della politica 
e della cultura, su questa sua 
grande lezione di impegno e 
di autonomia devono oggi ri
flettere tutti: intellettuali e po
litici. 

Dopo Rafael Alberti, che in 
un breve ricordo ha messo in 
luce il contributo di Levi alla 
lotta del popolo spagnolo. 
Luigi Somma ha indicato tre 
componenti del pensiero . di 
Levi: il senso del tempo, la 
contemplazione di una mise
ria antica, l'incanto del pro
fondo sud. Hanno parlato an
che Antonino Barone, diretto
re dell'AIRI ed il senatore 
Pieraccini. La manifestazione 
si è conclusa con il ringra
ziamento della sorella di Levi. 
Lele. e con brevi parole del 
direttore dell'Accademia di 
Romania, Alessandro Mircan. 

Subito dopo si è aperta una 
mostra di pittura e scultura 
dove, in omaggio a Carlo Le
vi. espongono le loro opere 
Ugo Attardi. Margherita Be-
netti. Giancarlo Benelli. Giam
paolo Berti, Enrico Brunon, 
Corrado Cagli. Ennio Calabria. 
Bruno Caruso. Carlo Catta
neo. Pietro Consagra. Franco 
Costa. Giuseppe Cucciardi, 
Giorgio De Chirico, Maria Del
la Pia. Michele De Meo. Peri
cle Fazzini. Fleres. Franco 
Gentilini. Giammarco. Giocol, 
Sorin Jonescu, Renato Guttu
so. Giovanni Gromo. Mino 
Maccari. Piero Martina, Giu
seppe Mazzullo. Francesco 
Menzio. Sante Monachesi, Al
fio Mongelli. Pabel, Enrico 
Paolucci. Giacomo Porzano. 
Salvatore Provino. Domenico 
Purificato. Andrea Ruffolo. 
Carlo Spano. Giuseppe Sanna. 
Aldo Turchiaro. Renzo Vespi-
gnani, Visco Socrate, Andrea 
Vola. Flora Volpini, Cesare 
Zavattim. 
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